
1 - Servendovi dei seguenti documenti, redigere un saggio breve o un articolo di giornale sul tema “Vita artificiale, alla ricerca dell’immortalità”
DOC 1 - DA QUANDO il Signore cacciò Adamo ed Eva dall'Eden e condannò la donna a partorire con dolore, abban​donando la comoda clonazione da una costala, l'uomo ha cercato in tutti i modi di impadronirsi del controllo* della vita: il Golem del ghetto di Praga, fatto d'argilla, l'homunculus inseguito dagli alchimisti, e in letteratura il Frankenstein composto di pezzi di ca​daveri sono tutti tentativi artigianali di riprodurre il soffio divino. Evitando la via della riproduzione sessuale, piace​vole finché si vuole ma nel nostro im​maginario inestricabilmente legata all'idea della morte.

Nei tempi moderni, gli scrittori di fantascienza hanno anticipato a volte con impressionante precisione gli svi​luppi della ricerca scientifica e le con​seguenti implicazioni etiche: Nel "Mondo nuovo", scritto nel 1932 e cioè vent’anni prima che Watson e Crick di​segnassero la doppia elica del Dna, Aldous Huxley immagina un futuro in cui gli esseri umani sono prodotti in un laboratorio simile alle catene di montag​gio della Ford ogni embrione è "fab​bricato" con caratteristiche precise e assegnato (in base a intelligenza, atti​tudine al comando, salute fisica) a caste di importanza decrescente - da alfa e epsilon - e ifine condizionato ad amare la casta alla quale appartiene.

Parlando di androidi non si può pre​scindere da "Blade Runner", film di Ridley Scott del 1982, in cui i replicanti, più forti e più intelligenti degli uomini, non accettano la propria mortalità E hanno ragione: il perfezionamento del nostro bagaglio genetico non può che accompagnarsi al sogno dell'immorta​lità, come Io scrittore Michel Houellebecq ha ben descritto nelle "Particelle elementari" e nella "Possibilità di un'isola". 

Ma forse l'opera di fantasia più assi​milabile all'annuncio fatto da Venter è il film Gattaca (G,A,T,C sono le lettere della basi che compongono il Dna), di​retto da Andrew Niccol nel 1997. Gli abitanti di Gattaca si dividono tra quelli geneticamente perfetti e quelli generati alla vecchia maniera, senza interventi scientifici che abbiano loro risparmiato difetti congeniti e malattie ereditarie. Il protagonista Vincent, pur essendo catalogato come "non valido", sogna di diventare astronauta e dimo​strerà come il libero arbitrio può riu​scire a piegare un destino già scritto. Anche l'idea centrale del "Terzo ge-mello" scritto da Ken Follett nel 1996 è che la clonazione di gemelli identici produrrà comunque individui diversi: l'interazione con l'ambiente resta fon​damentale per lo sviluppo della nostra coscienza. L'uomo ha disubbidito a Dio, figuriamoci a Craig Venter. 

(CLAUDIO PAGLIERI, Immortalità, un sogno da sempre, il Secolo XIX, settembre 2007)
DOC 2 - II cromosoma costruito da Venter è già piuttosto comples​so: contiene 381 geni, e per co​struirlo è stato necessario montare nel giusto ordine 580.000 basi, cioè oltre mezzo milione di informazioni geneti​che elementari (i bit del Dna). Fino a ieri i biologi modificava​no gli organismi viventi inse​rendo nel loro patrimonio ere​ditario geni di altri organismi. Questa volta l'informazione ge​netica inserita non solo è mol​to più ampia ma è stata sinte​tizzata artificialmente e orga​nizzata in modo da svolgere non una sola funzione ma un in​sieme di funzioni tra loro coe​renti.
Per adesso la nuova forma vivente è un microrganismo re​lativamente semplice, ma che potrebbe aiutarci a risolvere la crisi energetica sintetizzan​do biogas in sostituzione di me​tano, butano o propano natura​li. Un'altra possibilità è quella di far assorbire al nuovo mi​crorganismo l'eccesso di ani​dride carbonica che minaccia di cambiare il clima. Ancora: si apre la strada a nuovi micror​ganismi capaci di realizzare la fotosintesi in modo molto più efficiente di quanto non faccia​no oggi le piante e il fitoplancton. Ma Venter pensa anche a microrganismi in grado di sintetizzare farmaci innovati​vi che non è possibile produrre con i normali metodi di sintesi chimica. In un futuro lontano poi, se la nuova tecnologia di​mostrerà di poter funzionare, solo l'immaginazione può por​re limiti a ciò che si potrà fare. A pensare male si può anche ipotizzare la costruzione di or​ganismi al servizio della guer​ra batteriologica. Venter è partito da un bat​terio, il Mycoplasma genitalium, e gli ha tolto un quinto del suo patrimonio genetico so​stituendolo con il suo cromoso​ma sintetico. Il nuovo Dna è stato poi impiantato in una cel​lula ospite, della quale dovreb​be prendere la guida a comin​ciare dalla capacità riprodutti​va. Nome della nuova creatu​ra: Mycoplasma laboratorium. Venter si dice sicuro al cento per cento della riuscita dell'esperimento Il balzo in avanti è eviden​te. Tutta l'evoluzione biologi​ca è andata avanti con un bri​colage di geni selezionati in mi​lioni di anni. Noi stessi conser​viamo dentro il nostro Dna ge​ni di organismi molto più sem​plici, per esempio il moscerino della frutta. E al 99 per cento il nostro Dna è identico a quello dello scimpanzè.
Da 20 anni l'uomo sa prati​care io stesso bricolage del​l'evoluzione, ma i pezzi del "Le​go" biologico li prendeva in na​tura, da altri organismi. Ades​so invece si costruisce da sé i pezzi base del "Lego". Un fatto che fa intravedere una nuova biologia tutta artificiale: vedre​mo nei prossimi anni se e quanto Venter sta giocando d'azzardo.
(PIERO BANUCCI, Verso la vita artificiale, La Stampa 7/10/2007)


DOC 3 - «Giù le mani dalla vita, guai a imitare Dio». Vaticano, Cei e scienziati cattolici mettono in guardia dal cromosoma sinteti​co («I governi devono interveni​re per controllare i laboratori e scongiurare una degenerazio​ne hitleriana della scienza»), ma non chiudono la porta ad un possibile «orientamento positi​vo» della scoperta. In Curia se ne sta occupando l'arcivescovo Elio Sgreccia, Presidente della Pontificia Accademia per la Vi​ta, massima autorità nel setto​re. «La scoperta va approfondi​ta dal punto di vista biochimico prima di darne un giudizio eti​co - precisa Sgreccia -. I valori sono frutto di azioni, presiedo​no alle nostre scelte morali libe​re. Qui c'è ancora un fatto tecni​co, bisogna vedere come verrà usata questa novità. Quando si costruisce un coltello, può ser​vire per tagliare il pane o per uccidere una persona. Bisogna vederne l'uso. Si tratta, infatti, di realizzazioni tecniche che possono produrre novità per curare le malattie».
(GIACOMO GALEAZZI, inviato La Stampa in Città del Vaticano, 7/10/2007)


DOC 4 - Era una cupa notte di novembre quando vidi il coronamento delle mie fatiche. Con un'ansia che assomigliava all'angoscia, raccolsi attorno a me gli strumenti atti ad infondere la scintilla di vita nell'essere inanimato che giaceva ai miei piedi. Era quasi Furia del mattino; la pioggia batteva monotona contro le imposte e la candela avrebbe presto dato i suoi ultimi guizzi quando, alla luce che stava per spegnersi, vidi, aprirsi i foschi occhi gialli della creatura; respirò a. fatica, e un moto convulso le agitò le membra.
Come descrivere le mie emozioni, dinanzi a questa catastrofe, o come dare un'idea dell'infelice che, con cura e pena infinite, mi ero sforzato di creare? Le sue membra erano proporzionate, ed avevo scelto i suoi lineamenti in modo che risultassero belli. Belli! Gran Dio! La sua pelle giallastra nascon​deva a malapena il lavorio sottostante dei muscoli e delle arterie; i suoi capelli erano folti e di un nero lucido, i suoi denti di un bianco perlaceo; ma tutti questi particolari non facevano che rendere più orri​bile il contrasto con i suoi occhi acquosi, i quali apparivano quasi dello stesso colore delle orbite, di un pallore terreo, in cui erano collocati, con la sua pelle grinzosa e con le sue labbra nere e diritte.
I casi della vita non sono così mutevoli come i sentimenti della natura umana. Avevo lavorato dura​mente per quasi due anni al solo scopo di infondere la vita a un corpo inanimato. Per questo mi ere-negato riposo e salute. Avevo desiderato il successo con un ardore che trascendeva ogni moderazione, ma ora che vi ero giunto, la bellezza del sogno svaniva, e il mio cuore era pieno di un orrore e di un disgusto indicibili. Incapace di sopportare la vista dell'essere che avevo creato, mi precipitai fuori del laboratorio e passeggiai a lungo su e giù per la mia camera da letto, senza decidermi a prender sonno.

(MARY SHELLEY, Frankenstein o il moderno Prometeo, 1818)
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